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S
enza l’abuso di ufficio l’e-
conomia e la giustizia ita-
liana «correranno più velo-
ce». Il Guardasigilli  Carlo 
Nordio  sembra  sollevato:  
la riforma che porta il suo 

nome e interviene anche sulle in-
tercettazioni sta per avere il via 
libera del Parlamento e ne ha già 
ottenuto  uno  dalla  Ue.  Sullo  
sfondo, la separazione delle car-
riere di giudici e pm e una stagio-
ne  di  tensioni  
tra politica e to-
ghe.
Come cambia  
il  Paese  con  
l'abolizione 
dell'abuso  di  
ufficio?
«Cambierà  ra-
dicalmente. 
Sindaci  e  am-
ministratori 
non  saranno  
più paralizzati 
dalla paura del-
la firma, la cer-
tezza del dirit-
to sarà meglio 
assicurata, e alcune migliaia di 
processi inutili,  statisticamente 
già destinati all’assoluzione, sa-
ranno eliminati. La giustizia pe-
nale, gli investimenti e l’econo-
mia correranno più veloci».
L'Ue segnala il rischio di allen-
tare  la  lotta  alla  corruzione.  
L'Italia ha armi abbastanza af-
filate?
«Certo, il nostro arsenale nor-
mativo contro la corruzione è 
il più fornito nella Ue. Ma ap-
profitto  della  domanda  per  
chiarire una volta  per  tutte  
proprio la posizione dell’Eu-
ropa.  Inizialmente la  Com-
missione  aveva  proposto  
una norma che rendesse ob-
bligatorio questo reato, an-
che perché esso è discipli-
nato diversamente nei vari 
stati. In Italia lo era in modo 
assolutamente  evanescen-
te, senza i caratteri di tipici-
tà e specificità di una corret-
ta norma penale. Di conse-
guenza avevamo ogni anno 
miglia di indagini che, come 
ho detto si  risolvevano nel 
nulla. Ho spiegato personal-
mente in varie occasioni que-
sta situazione agli organismi 
competenti».
La risposta?
«La  Presidenza  del  Consiglio  
Ue ha accolto la nostra proposta 
di rendere facoltativo, e non più 
obbligatorio,  il  mantenimento  
di questo reato. Durante il recen-
te  incontro  del  14  Giugno  al  
“Consiglio Giustizia e Affari In-
terni” in Lussemburgo, tutti gli 
Stati membri dell’Ue hanno vota-
to a favore della nostra proposta, 

e la Commissione ci è venuta in-
contro. Ora abbiamo un via libe-
ra chiaro e definitivo, e devo rin-
graziare per questo straordina-
rio lavoro tutto lo staff ministe-
riale i nostri magistrati di colle-
gamento. E ora spero che questo 
argomento non venga più solle-

vato».
Un anno per approvare la ri-
forma.  Ci  sono  state  resi-
stenze in maggioranza?
«Assolutamente no. Ci sono 
stati rallentamenti dovuti al 
sovrapporsi  nelle  Commis-
sioni di vari provvedimenti. 
Ricordo che questo disegno 
di legge, come anche l’ulti-
mo sulla separazione delle 
carriere, è stato accolto al 
Cdm  con  un  piccolo  ap-
plauso. Il sostegno è stato 
unanime, e molti si sono 
rallegrati, anche tra le op-
posizioni».
C'é lo stop alla pubbli-
cazione  di  intercetta-
zioni di soggetti terzi. 
Un bavaglio alla stam-
pa  come  accusano  le  
opposizioni?
«No, c’è finalmente l’at-
tuazione, o un inizio di 
attuazione, dell’artico-
lo 15 della Costituzio-
ne, secondo il quale la 
segretezza e la libertà 
delle  comunicazioni  
sono beni primari e in-
violabili. Ma c’è anco-
ra molto da fare, e lo fa-
remo».
Come interverrà il go-
verno sull'uso del tro-

jan?
«Sarebbe improprio dir-

lo ora. Segnalo solo che 
chi entra nel cellulare di 

una  persona  entra  nella  
sua vita, perché lo strumento 

non contiene solo conversazio-
ni, ma molto altro: dalle cartelle 
cliniche,  alle  dichiarazioni  dei  
redditi, fino alle immagini perso-
nali. Faccio un esempio: è acca-

duto che una ragazza minoren-
ne, studentessa all’estero, abbia 
inviato  a  sua  madre  la  foto  di  
un’eruzione cutanea da mostra-
re al dermatologo di fiducia. Di 
recente la Corte Europea dei di-
ritti dell’Uomo ha condannato l’ 
Italia per le intercettazioni di per-
sone non indagate, con una moti-
vazione umiliante per noi e per la 
nostra magistratura. Questa bar-
barie va eliminata».
Ci può anticipare quali saran-
no i prossimi interventi sui rea-
ti contro la Pa?
«Al momento non ne sono previ-
sti da parte nostra. Ma ci stiamo 
lavorando  con  i  colleghi  delle  
commissioni.  Il  sistema è com-
plessivamente efficace, ma disor-
dinato. Necessiterebbe di una re-
visione organica».
Dall'abuso di ufficio all'inappel-
labilitá delle sentenze di assolu-
zione, la riforma 
riaccenderá  le  
tensioni  con  le  
toghe?
«Non  credo  pro-
prio. I magistrati 
possono  anche  
criticare l’aspetto 
tecnico e lessicale 
delle leggi  in  via  
di  formazione,  
ma una volta ap-
provate  devono  
solo  applicarle.  
Lo dico da cittadi-
no, da ministro e 
da  ex  magistra-
to».
È convinto che la 
separazione del-
le carriere diven-
terà  realtà  in  
questa legislatu-
ra? 
«Credo  e  spero  
proprio  di  sì.  La  
nostra forza deri-
va  dal  mandato  
elettorale, che su 
questo  è  stato  
chiarissimo:  le  
carriere vanno se-
parate e il Csm va 
riformato. Il  sor-
teggio e l’istituzio-
ne di un’Alta Cor-
te  disciplinare  
spezzeranno il legame patologi-
co che lega elettori ed eletti, e che 
ha determinato la degenerazione 
correntizia ben nota anche pri-
ma dello scandalo Palamara. Su 
questo  scandalo  pare  sia  sceso  
un verecondo silenzio, malgrado 
la sua eccezionale gravità denun-
ciata anche dai massimi vertici 
istituzionali».
Per l'Anm la riforma costituzio-
nale pone la magistratura sotto 
il controllo dell'esecutivo. 
«Assolutamente  no,  Questa  è  
un’altra petulante e fantasiosa li-
tania,  perché il  Ddl  afferma in  
modo chiarissimo che la Magi-
stratura, nella sua duplice funzio-
ne giudicante e requirente, è indi-
pendente  ed  autonoma.  Conti-
nuare nel ritornello che la rifor-
ma  tenderebbe  al  sottoporre  il  
Pm all’esecutivo significa fare un 
processo alle intenzioni, di pessi-
mo gusto. La norma parla chiaro: 
e se un giorno qualcuno volesse 
cambiarla,  dovrebbe rifare una 
nuova procedura di revisione co-
stituzionale. Certo non saremmo 
noi a farlo».
C'é chi sostiene invece che sia 

una riforma troppo timida. Re-
sta fuori  il  concorso per l'ac-
cesso alla magistratura: reste-
rà unico?
«Se la timidezza significa riaffer-
mare  il  principio  dell’indipen-
denza del Pm allora sono lieto di 
esser  stato  timido.  Ripeto  che  
questo è un principio non nego-
ziabile, soprattutto per me , che 
sono stato in Procura per 40 an-
ni.  Quanto al  concorso,  questo 
sarà deciso da Parlamento con la 
legge ordinaria».
L'azione  penale  deve  restare  
obbligatoria  o  discrezionale?  
Interverrete in materia?
«Resterà obbligatoria, con crite-
ri  di  priorità  che sono stati  in  
parte già definiti dalla Cartabia. 
È bene che siano omogenei, per 
evitare una confusione nei vari 
indirizzi investigativi  della sin-
gole Procure».
Ha annunciato un nuovo decre-
to sulle carceri. Qual è il piano 
contro il sovraffollamento?
«L’indice  di  sovraffollamento  
delle nostre carceri è di poco su-
periore a quello degli ultimi an-
ni, e inferiore rispetto al periodo 
2010-2015. Questo non significa 
affatto che sia tollerabile: signifi-
ca che riflette una patologia sedi-
mentatasi nel tempo, ma alcuni 
rimedi sono già all’orizzonte. Il 
primo è proprio il decreto legge 
che  sarà  approvato  in  questi  
giorni: prevede risorse aggiunti-
ve, incrementa la dotazione or-
ganica del personale penitenzia-
rio,  accelera  la  costruzione  di  
nuovi padiglioni e semplifica la 
procedura della liberazione anti-

cipata. Ma lo stes-
so pacchetto che 
contiene  l’aboli-
zione del reato di 
abuso d’ ufficio in-
ciderà significati-
vamente  sul  so-
vraffollamento, 
perché  attribui-
sce la competen-
za dell’ordinanza 
di custodia caute-
lare a un organo 
collegiale,  previo  
interrogatorio 
dell’imputato. 
Poiché  i  detene-
nuti in attesa del 
giudizio di primo 
grado sono quasi 
diecimila,  questo 
numero sarà sen-
sibilmente  ridot-
to. Aggiungo che 
per i minori stia-
mo stipulando ac-
cordi con alcune 
Regioni per acco-
glierli in comuni-
tà.  Abbiamo  già  
raggiunto  un  ri-
sultato  con  la  
Lombardia».
Come riuscirete  
a far scontare la 
pena ai detenuti 
stranieri nei Pae-

si  di  origine?  Di  che  numeri  
parliamo?
«Lavoriamo  intensamente  per  
far scontare la pena nei loro Pae-
si  di  origine.  Trattandosi  di  
19300 soggetti, anche la riduzio-
ne di un quarto ci porterebbe nei 
ranghi della normalità della ca-
pienza carceraria».
Ministro, le morti sul lavoro e 
il capolarato sono un'emergen-
za nel nostro Paese. La storia 
del  bracciante  indiano  Singh  
impone  un  nuovo  intervento  
contro lo sfruttamento?
«I ministeri del lavoro e dell’agri-
coltura stanno già lavorando su 
questo  fenomeno  giustamente  
definito disumano. Le sanzioni 
penali già esistono, se serve pos-
sono anche esser rese più severe. 
Ma da un lato occorre che venga-
no applicate. E dall’altro devono 
essere  accompagnate  da  una  
prevenzione  efficace,  con  con-
trolli più intensi. Quando il cri-
mine è  stato commesso,  nean-
che l’ergastolo può far resuscita-
re o risarcire la vittima». 

Francesco Bechis
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LA LEGGE
R O M A  «Siamo in dirittura d'arri-
vo. È stato un percorso non tra-
vagliato ma lungo, a causa di so-
vrapposizioni con altre iniziati-
ve in Commissione, ora arriva 
all'approvazione definitiva».  Il  
ministro  della  Giustizia  Carlo  
Nordio ieri ha ricordato che il 
disegno di  legge  che  porta  la  
sua firma è ormai alle battute fi-
nali. Domani approda nell’Aula 
di Montecitorio per la discussio-
ne generale ma il via libera in 
realtà ci sarà a luglio, per per-
mettere  il  contingentamento  
dei tempi ed evitare - la linea del 
governo - l’ingolfamento dei la-
vori della Camera che dovrà da 
qui alla pausa estiva convertire 
i decreti in scadenza. 

Il testo non cambierà, non so-
no previste ulteriori modifiche 
da parte della maggioranza. Il 
provvedimento (approvato dal 
Consiglio dei  ministri  nel giu-
gno dell’anno scorso) ha avuto 
il semaforo verde del Senato il 
13 febbraio con 104 voti a favore 
e 56 contrari. Cinque giorni fa si 
è  chiusa  con una  notturna  la  
maratona  della  commissione  
giustizia  della  Camera:  dopo  
dieci ore d’esame sono stati re-
spinti  tutti  gli  emendamenti  
che  erano  stati  presentati  
dall’opposizione.

LE NOVITÀ
La novità più importante è l’a-
bolizione  dell’abuso  d’ufficio  
(reato commesso da chi abusa 
del proprio potere mentre rico-
pre un incarico pubblico e pro-
prio per questo finito da anni 
nel mirino di sindaci e ammini-
stratori  locali)  avallata  anche  
dalla direttiva Ue anticorruzio-
ne che ha lasciato gli Stati liberi 
di decidere quali strumenti legi-
slativi adottare. L’Italia dispone 

di «un arsenale normativo pe-
nale di ben 17 articoli contro la 
corruzione, un’autorità (l’Anac, 
ndr) che si  occupa in termini 
preventivi,  una  giurisdizione  
che annulla gli atti quando so-
no  viziati  e  un’autorità  civile  
che  consente  il  risarcimento  
del danno», ha sottolineato nei 
giorni  scorsi  il  Guardasigilli.  
Dunque, nessun allarme, è la te-
si. 

«Abbiamo più volte annun-
ciato l’intenzione di rispettare 
la data del 24 giugno per l’ap-
prodo in Aula del ddl», spiega il 
presidente  della  Commissione 
Ciro Maschio di Fdi.  Tuttavia, 
così come è avvenuto in Com-
missione anche nell’emiciclo le 
forze che non sostengono l’ese-
cutivo sono pronte alla  batta-
glia. Un altro scontro alle porte, 
quindi. Si smarcherà solo il Ter-
zo Polo. «Non presenteremo ri-
chieste  di  modifiche  proprio  
perché il provvedimento va ap-
provato rapidamente», dice En-
rico Costa di Azione. 

LA MAGGIORANZA
L’abuso di  ufficio  –  sottolinea 
l’azzurro Pietro Pittalis – «è un 
reato spesso utilizzato come gri-
maldello da certi Pm per entra-
re a gamba tesa su competenze 
che spettano ad altri poteri del-
lo Stato, che ha determinato so-
lo la cosiddetta paura della fir-
ma, bloccando le pubbliche am-
ministrazioni e le opere neces-
sarie per ammodernare il  no-
stro  sistema  infrastrutturale».  
«Le condanne - rimarca il leghi-
sta Davide Bellomo - rappresen-
tano appena lo 0,3% delle mi-
gliaia di fascicoli aperti ogni an-

no, delle indagini avviate e dei 
processi celebrati. Questo sce-
nario non solo appesantisce il 
sistema giudiziario, ma infligge 
anche un pesante fardello sui 
cittadini e sui pubblici funzio-
nari, spesso esposti alla gogna 
mediatica e, in alcuni casi, co-
stretti alle dimissioni».

Oltre all’abrogazione del de-
litto di abuso d’ufficio, previsto 
dall’articolo 323 del codice pe-
nale, c’è la riformulazione del 
reato di traffico di influenze ille-
cite (le relazioni del mediatore 
con il pubblico ufficiale devono 
essere effettivamente sfruttate 
e non solo vantate, e devono es-

sere esistenti e non solo asseri-
te), il rafforzamento della tutela 
della libertà e della segretezza 
delle comunicazioni del difen-
sore, con l’estensione del divie-
to  di  acquisizione  da  parte  
dell’autorità giudiziaria  anche 
ad ogni altra forma di comuni-
cazione,  diversa  dalla  corri-
spondenza, intercorsa tra l’im-
putato ed il proprio difensore. 

INTERCETTAZIONI
Si introduce inoltre una stretta 
sulla pubblicazione delle inter-
cettazioni, ammessa «solo nel  
caso  in  cui  il  contenuto  delle  
stesse sia  stato riprodotto dal  
giudice nella motivazione di un 
provvedimento e venga utilizza-
to nel corso del dibattimento». 
Per la  polizia giudiziaria sarà 
vietato  «riportare  nei  verbali  

d'intercettazio-
ne i dati relativi a 
soggetti  diversi  
dalle parti, salvo 
che risultino rile-
vanti ai fini delle 
indagini»,  così  
come «per il giu-
dice è vietato ac-
quisire  nello  
stralcio  le  regi-
strazioni e i ver-
bali di intercetta-
zione  che  coin-
volgano soggetti  
diversi dalle par-
ti, salva la dimo-
strazione  della  
loro rilevanza» e 
pure per il  pub-
blico  ministero  
«è vietato indica-
re nella richiesta 
di misura caute-
lare i dati perso-
nali  di  soggetti  
diversi dalle par-
ti  coinvolti  in  
conversazioni in-
tercettate». 

LE ASSOLUZIONI
Altre  rilevanti  
novità di  ordine 
processuale,  ri-
guardano la pre-
visione della col-
legialità del giu-
dice della  misu-
ra cautelare del-
la  custodia  in  
carcere, e l’inter-
rogatorio preven-

tivo nei casi di applicazione del-
la misura cautelare. Si reintro-
duce, infine, l’inappellabilità da 
parte del pm delle sentenze di 
assoluzione per alcuni reati.

Emilio Pucci
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL FOCUS
R O M A  Indagati, condannati. Dun-
que, dopo lunghe peripezie giudi-
ziarie e il can-can mediatico, assol-
ti. È la storia di tanti sindaci italia-
ni incappati nel reato più odiato 
dalle fasce tricolori. L’abuso di uf-
ficio che ora il governo si appresta 
ad abolire, una volta approvato il 
“Ddl Nordio”. C’è una lunga lista di 
amministratori la cui vicenda poli-
tica e umana è stata segnata da 
questo reato che oggi l’Ue ricono-
sce come strumento “facoltativo” 
e non “obbligatorio” nella lotta al-
la corruzione. Usciti indenni dai 
processi giudiziari, non da quelli 
mediatici che raramente perdona-
no e se lo fanno, è troppo tardi. Da 
dove iniziare? Si potrebbe partire 

da Simone Uggetti, ex sindaco di 
Lodi  condannato  e  poi  assolto  
dall’accusa  di  turbativa  d’asta  
per una gara sulla gestione delle 
piscine scoperte  nel  capoluogo 
di provincia lombardo. Un lungo 
processo - sette anni - poi chiuso 
nel  nulla.  Dal  2008 ad  oggi  le  
condanne per abuso di ufficio so-
no state meno di duecento. 

I PROCESSI
Una percentuale minima dei pro-
cessi che invece fioccano per chi 
guida città e regioni. Un altro no-
me: Marco Zambuto, già sindaco 
di Agrigento. Indagato per abuso 
di ufficio, si dimise nel 2014 per 
evitare che scattasse la legge Se-
verino. Fu poi assolto,  ma non 
potè ricandidarsi: per la legge re-
gionale siciliana chi fa un passo 

indietro non può correre per un 
secondo mandato. È una manna-
ia giudiziaria che non risparmia 
nessuno,  colpisce  a  destra,  al  
centro e a sinistra dello schiera-
mento politico. Tra chi ha rice-
vuto un avviso di garanzia per il 
reato che Nordio vuole abolire ci 
sono governatori del Pd come il 
campano Vincenzo De Luca e l’e-
miliano Stefano Bonaccini, sin-
daci  come  Pizzarotti  (il  primo 

cittadino uscente di Parma è stato 
indagato per ben sette volte). Perfi-
no tra i grillini, che ora montano le 
barricate contro la cancellazione 
del reato, c’è chi ne è finito vittima. 
Come Alessandro Ferro, indagato 
quando era sindaco di  Chioggia 
per il partito ora guidato da Giu-
seppe Conte. O ancora Mario Pud-
du, alla guida del comune sardo di 
Assemini: voleva correre come go-
vernatore per la Sardegna, dovette 
rinunciare per una condanna in 

primo grado a un anno di reclusio-
ne. 

Seguita  da  un’assoluzione  in  
Cassazione, cinque anni dopo. In-
dagata e poi assolta per abuso di 
ufficio  anche  un peso  massimo 
del Movimento come Chiara Ap-
pendino, ex sindaca di Torino fini-
ta nel mirino dei pm per gli inci-
denti e i feriti a Piazza San Carlo. E 
la stessa sorte è toccata a Virginia 
Raggi quando guidava il Campido-
glio: indagata e archiviata. Sono 

pochissime le condanne, parago-
nate alla mole di indagini aperte 
dalle procure, che ingolfano i tri-
bunali.  È una lista lunghissima. 
Che dire di Filippo Nogarin, ex sin-
daco di Livorno indagato e poi ar-
chiviato, nel 2015, per aver trascrit-
to le nozze gay di due uomini spo-
sati a Las Palmas? Paradossale la 
vicenda di Paolo Perrone, ex sin-
daco di Lecce. Sei anni di indagini 
per abuso d’ufficio. L’accusa: voto 
di scambio. Per la precisione, due 

voti scambiati. L’assoluzione è ar-
rivata sei anni dopo. 

A  volte  basta  una  virgola  di  
troppo. Un atto firmato con un oc-
chio chiuso, che sia per rifinire la 
facciata di un palazzo storico, con-
fermare una nomina o rifare un 
giardino, basta e  avanza per ri-
schiare di finire sotto la tagliola. 
Di qui la famigerata “paura della 
firma”. Il terrore dei primi cittadi-
ni italiani e la convinzione che si fa 
strada: se nessuno si muove, nes-

suno si farà male. Solo che così è 
difficile  amministrare.  Anzi  im-
possibile. Non è un caso se il parti-
to degli amministratori italiani, il 
più trasversale per definizione, si 
è  schierato  compatto  a  favore  
dell’abolizione del reato. 

Anche dai dem, che contestano 
la riforma Nordio per gli altri prov-
vedimenti  che  contiene,  dalla  
stretta sulle intercettazioni agli in-
terventi  sulle  misure  cautelari,  
non si sono alzate barricate. Pren-

di Antonio Decaro, sindaco di Bari 
e presidente dell’Anci, schieratissi-
mo sulla riforma. Anche lui è stato 
indagato, per «concorso in tentato 
abuso d’ufficio». ha poi confessa-
to:  «Mi sono ritrovato su tutti  i  
giornali e telegiornali nazionali, a 
un certo punto ho perfino pensato 
al suicidio».

Fra. Bec.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

DEFINIREMO CRITERI
DI PRIORITÀ
PER LE INDAGINI
DELLE PROCURE,
GIUSTO FERMARE
GLI ABUSI DEL TROJAN

`Il ministro della Giustizia: «Con la riforma stop
alla paura della firma e a tanti processi inutili
Non toccheremo l’obbligo dell’azione penale»

Intercettazioni, arresti
e abuso d’ufficio:
riforma entro luglio

Indagati, rovinati e poi assolti
L’esercito degli amministratori
che chiedono nuove regole

CHI È

NELLE NOSTRE CARCERI
19.300 STRANIERI
LAVORIAMO PER FARE
SCONTARE LA PENA
NEI RISPETTIVI PAESI
DI ORIGINE

La carcerazione 
preventiva non sarà 
più decisa da un 
giudice 
monocratico. Per la 
custodia cautelare 
sarà necessario 
l’intervento di un 
tribunale collegiale 
composto da tre 
giudici

Le sentenze di 
assoluzione di 
primo grado non 
potranno più 
essere impugnate 
dal pubblico 
ministero, salvo nel 
caso in cui si tratti 
di reati 
particolarmente 
gravi. 

Il nodo giustizia

«L’Ue ha dato il via libera
il Paese correrà più veloce»

CON LA SEPARAZIONE
DELLE CARRIERE
E IL SORTEGGIO 
AL CSM FERMEREMO
LA DEGENERAZIONE
CORRENTIZIA

Il ddl Nordio da domani in aula alla Camera. L’opposizione
annuncia battaglia, ma il Terzo polo: «Pronti a votare sì»

RIMODULATO IL
REATO DI TRAFFICO
DI INFLUENZE:
LE RELAZIONI CON 
GLI UFFICIALI DEVONO
ESSERE “SFRUTTATE”

Nel testo si limita 
l’uso e la 
divulgazione delle 
intercettazioni. 
Vietato riportare 
nei verbali i dati di 
soggetti non 
indagati, «salvo che 
risultino rilevanti 
ai fini delle 
indagini». 

LO SFOGO DEL 
PRESIDENTE ANCI:
«ANCHE IO SOTTO
INCHIESTA E FINITO
SUI GIORNALI, HO
PENSATO AL SUICIDIO»

Carlo Nordio, 77 anni, è ministro della 
Giustizia. Entrato in magistratura 
nel 1977, negli anni '80 ha condotto 
le indagini sulle Brigate Rosse 
venete e sui sequestri di persona. 
Dopo il pensionamento come 
procuratore, si è dato alla politica, 
venendo eletto deputato alle 
elezioni politiche del 2022 
con FdI

I CONTENUTI DELLA
RIFORMA: STRETTA
SULLA PUBBLICAZIONE
DI CONVERSAZIONI
TERZE E SULLE
MISURE CAUTELARI

TANTI I PROCESSI
CHIUSI CON UN
NULLA DI FATTO
DA RAGGI A DE LUCA,
I POLITICI ACCUSATI
INGIUSTAMENTE

L’intervista Carlo Nordio

DECARO
Indagato per concorso in 
abuso di ufficio, è stato 
assolto in appello

Il disegno di legge 
Nordio abolisce del 
tutto il reato di 
abuso d’ufficio. Una 
norma contestata 
da anni da sindaci e 
governatori di tutta 
Italia, sia dagli 
amministratori di 
centrodestra che da 
quelli di 
centrosinistra

1
COSA CAMBIA

2

Chi decide
gli arresti3

4

Gli obiettivi del governo

NOGARIN
Filippo Nogarin, ex sindaco 
di Livorno indagato per aver 
trascritto un matrimonio gay

I magistrati 
della Corte 
di Cassazione

BONACCINI
Nel 2022 il Gip di Ferrara ha 
archiviato le indagini a suo 
carico per abuso d’ufficio

UGGETTI
Ex sindaco di Lodi, 
indagato e assolto dopo 
sette anni di processo

La tutela
della privacy

Assolti
per sempre

Il reato
abolito


